Oralità: l’arte dell’ascolto e del parlato

L’oralità, “ tessitura della memoria”, lavoro di voce, espressione di testi scritti, mezzo interdisciplinare.

(F. Ferretti, A. Lovato)
L’oralità è l’arte dell’ascolto e del parlato; oralità significa trasmettere messaggi, insegnare, rendere partecipi gli altri dei propri pensieri, “affinare il linguaggio naturale e la capacità di organizzare il discorso”.

Chi dice oralità, dice “parole”. Scrive lo scrittore maliano Amadou Hampaté Bâ: “…in Africa quando muore un anziano è una biblioteca che brucia.”, un’efficace metafora per esprimere il valore intrinseco della parola: la “trasmissione”. 

L’oralità, per poter divenire, oltre la capacità di espressione, implica l’ascolto, il pubblico, il collettivo, il gruppo, la comunità e si arricchisce col tono della voce, l’intonazione, la creatività spontanea, la mimica. Il linguaggio orale consente infinite possibilità di espressione del pensiero, è un codice completo che prende forma sia nella comunicazione di tutti i giorni, sia manifestando le più variegate sfumature del sentimento, della fantasia, della razionalità. Secondo le intenzioni comunicative, gli scopi di chi parla, il linguaggio può essere usato in diversi modi o funzioni (secondo il linguista Roman Jakobson: informativa, espressiva, persuasiva, fatica, metalinguistica, poetica).

Le situazioni comunicative dell’ascolto e del parlato sono, dunque, molte e diverse in relazione al contenuto, allo scopo, ma anche al registro linguistico (formale, informale, medio-comune), al numero degli interlocutori, al contesto. Quando due interlocutori non riescono a comprendersi direttamente si attivano strategie e pratiche di Mediazione linguistica e culturale. 
Il Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue definisce attività di mediazione comportamenti, pratiche e strategie comunicative che richiedono l’attivazione di capacità cognitive e linguistiche complesse sia in contesti di bilinguismo (emittente e ricevente usano lingue differenti) che di monolinguismo (sommario, parafrasi, semplificazione di testi). 

Le attività orali di mediazione devono proporsi come attività linguistiche di base pensate come risposta adeguata in un curricolo funzionale ai bisogni di una moderna “società della traduzione”; avendo a che fare sia con la ricezione (saper ascoltare) che con la produzione (saper parlare), permettono di produrre a favore di un terzo una (ri) formulazione comprensibile di un testo di partenza. 

Soffermarsi sulla mediazione orale significa cercare di pianificare, eseguire, valutare e correggere le giuste strategie in un dato contesto, studiando l’insieme delle abilità necessarie per avviare il processo comunicativo.

Nell’ascolto si verifica un processo di ricezione: il pensiero, per essere comunicato dall’emittente diventa segno (codice) e ritorna poi ad essere pensiero nella mente del destinatario, se entrambi conoscono lo stesso codice. Per diventare un buon ascoltatore occorre attivare alcune strategie che dipendono:

· dalla motivazione e dall’interesse per l’argomento;

· dall’attenzione e dalla concentrazione mentale;

· dallo scopo dell’ascolto.

In base allo scopo e all’attenzione si possono distinguere tre tipi di ascolto: passivo (attenzione superficiale), estensivo (attenzione mirata), intensivo (attenzione approfondita).

L’ascolto intensivo e l’attenzione approfondita interessano il nostro percorso, perché rappresentano le competenze da esercitare nel caso di lezioni, relazioni, conferenze ed altro.

Tre sono le fasi dell’ascolto intensivo:

· preascolto: momento in cui ci si predispone ad ascoltare; si richiede un atteggiamento attivo e consapevole, un’adeguata concentrazione e motivazione;

· ascolto: ci si dispone a cogliere i rapporti logici (causa-effetto), cronologici (prima-dopo), a distinguere le opinioni dell’emittente dai dati oggettivi. Ascoltare significa identificare l’argomento, cogliere i concetti centrali, capire l’intenzione dell’emittente, prestare attenzione alla gestualità, dare un significato agli elementi prosodici (pause, accenti, ripetizioni, sottolineature);

· postascolto: è il momento in cui si possono chiedere chiarimenti all’emittente( professore, conferenziere, relatore..). L’ascolto diretto permette di potersi relazionare immediatamente con l’emittente, verificando dubbi e certezze.

(Attività suggerite: prendere appunti, recitare, drammatizzare)
Il parlato può essere unidirezionale (chi parla si rivolge ad un pubblico che ascolta senza interloquire) o dialogico (lo scambio di messaggi tra emittente e ricevente diventa una partita di ping pong). L’ascolto diretto, quando il destinatario del messaggio è a contatto con l’emittente, o indiretto quando la fonte del messaggio è lontana dal destinatario.

Nel parlato si verifica la produzione di enunciati da parte di un emittente, mediante un codice comune: il parlante codifica, cioè formula il messaggio, tenendo presente il referente, il destinatorio lo decodifica, cioè ascolta e ne comprende il significato. Se quando ascoltiamo è importante cogliere lo scopo del mittente, quando parliamo occorre usare la lingua secondo la funzione adeguata allo scopo del nostro messaggio:

· trasmettere informazioni (funzione informativo-referenziale);

· comunicare sentimenti e stati d’animo (funzione espressivo emotiva);

· convincere (funzione persuasivo –conativa);

· accertarsi che il messaggio sia stato correttamente compreso dal destinatario (funzione fàtica o di contatto).

Nel parlato fondamentale risulta il controllo della recezione del messaggio, attraverso gli atteggiamenti o le parole dell’interlocutore (feedback, ritorno).

Nel caso di comunicazione dialogica, i protagonisti interagiscono con uno scambio di ruoli (emittente destinatario) e cooperano allo sviluppo della comunicazione. Si deve tener presente che a volte il messaggio può non essere recepito in modo completo o addirittura distorto. La distorsione, detta disturbo, non indica solo un fenomeno acustico, può essere generata da disattenzione del destinatario, da un tono non appropriato dell’emittente, da un contesto equivoco.

(Attività suggerite: saper esporre, il parlato pianificato, lo studio, l’interrogazione, il dibattito, la relazione, le situazioni formali.)
Ma le attività di mediazione linguistica orale non si concludono nelle pratiche di ascolto e parlato in quanto esse a fatica possono essere disgiunte dalle altre ad esse correlate: lettura e scrittura.
I processi di mediazione linguistica si configurano infatti come attività complesse di problem-solving che attivano contemporaneamente tutte e quattro le diverse abilità. 

Ascoltare una lezione, una conferenza o altro per poterne esporre i contenuti significa innescare meccanismi di comprensione e di scrittura di appunti simili a quelli che si attivano durante la lettura di un testo. 

Del resto  molteplici sono le interazioni tra oralità e scrittura. 

Nel parlato non spontaneo molti testi orali vengono pensati a partire da una base scritta, si tratta di monologhi, testi recitativi, parlato-recitato. 

Nello stesso modo molti testi scritti hanno origine in testi orali o sono stati creati per l'oralità, ad esempio gli appunti o i testi poetici. Anche i tratti linguistici solitamente distintivi di uno o l'altro mezzo espressivo testimoniano la compenetrazione di oralità e scrittura:

il registro formale, solitamente distintivo dei testi scritti, può essere utilizzato in un parlato monologico o, viceversa, un registro informale solitamente usato nell'oralità può essere utilizzato in scritti aneddotici o dialogici. 


Occuparsi di mediazione orale significa anche occuparsi di comprendere e manipolare i nessi esistenti tra oralità e scrittura usando gli strumenti necessari a tale scopo. 

Procedure diverse verranno attivate a seconda del compito che ci si prefigge, del testo di arrivo (orale o scritto) della resa (immediata o posticipata), del canale (dall’orale allo scritto o viceversa)  dello stile, del genere  testuale.

Più complessa la comunicazione in contesti di bilinguismo in cui il processo mentale del tradurre si presenta come un processo articolato e complesso che implica l’analisi e la ricostruzione del discorso espresso in una lingua, con strumenti adeguati e secondo modalità culturali di un altro codice, nella lingua di arrivo. Tra le attività di mediazione orale si trovano, per esempio :

· interpretariato simultaneo (congressi, riunioni, conferenze, ecc.)

· interpretariato differito o consecutivo (discorsi di benvenuto, visite guidate, ecc.)

· interpretariato non formale ( per amici , parenti, clienti, visitatori stranieri, in situazioni di negoziazione e di intrattenimento).

(Attività suggerite: traduzione orale o interpretariato di simultanea o consecutiva)
La scheda di Dell’Ascenza, Curci rimanda a specifiche attività di traduzione orale da utilizzare in classe, tra queste si è deciso di approfondire:

· la traduzione consecutiva da testo scritto o fonte orale, in progetti transnazionali;

· la traduzione di contenuti per attivare programmi CLIL, in classi con alunni stranieri comunicanti nella LS studiata dai compagni 

e di suggerire altre attività per i laboratori operativi, come:

· prendere appunti da un video-organizzare gli appunti- esporre una relazione/tradurre;

· tradurre in consecutiva una lettera ricevuta da una scuola gemellata;

· drammatizzazione e memorizzazione di testi letterari o filmici.

Un percorso di mediazione orale ben si adatta inoltre ad un ampliamento prospettico verso un curricolo linguistico pluridisciplinare. 

Le procedure didattiche elaborate per la mediazione orale endolinguistica o esolinguistica dovrebbero essere condivise, tramite un protocollo, non solo dagli insegnanti dell’area linguistica, ma da tutti coloro che trasmettono una disciplina attraverso una lingua veicolante.

Anche le Indicazioni Nazionali per il Curricolo suggeriscono: “è necessario che l’apprendimento della lingua sia oggetto di specifiche attenzioni da parte di tutti i docenti, che in questa prospettiva coordineranno le loro attività”. 

Cogliendo il suggerimento presente nella scheda madre, si è pensato di lavorare ad un protocollo per le attività di mediazione orale facendo riferimento alle strategie fornite dal QCER, ma ampliando il campo a tutte le discipline.

In particolare si è cercato di trovare procedure comuni per raggiungere gli obiettivi di apprendimento elencati nelle Indicazioni Nazionali per il Curricolo alla fine della classe terza del Primo Ciclo                                                                                                                                                                                          

saper ascoltare 
saper esporre

saper argomentare (?)

L’attività di mediazione orale, in una didattica orientata alla comunicazione, rappresenta uno strumento stimolante che può promuovere esperienze linguistiche pragmatiche, mantenere allo stesso tempo un’attenta e complessa operazione cognitiva, di alto valore formativo, sperimentando lavori aperti a più dimensioni (ludica, pratica, comunicativa, relazionale, ecc).

�


Indicazioni Nazionali per il curricolo.


�


scheda 4, Dell'Ascenza, Curci





�


.scheda 6, La didattica della lettura, comprensione e riscrittura di testi, Mario Ambel





�


Teoria e didattivca dei testi, Cristina Lavinio, La Nuova Italia, 1990


�


scheda 4, Dell’Ascenza, Curci


�


scheda 4, Dell’Ascenza, Curci 





E se fossero le discipline a fare la lingua? , Mario Ambel,insegnare 2, 2008





